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CENNI SULL’ ARGOMENTO.
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A | ritorno di Costantine in .Arles dopo di. aver
ginto sul Reno Agcari‘co,‘ 1l di ’lun ‘SUoEero Massimiano
‘Padre di Fausta, che aspira ‘all.Imperq di Roma teatt
‘di trar nella congiura Ja figlia dellestinto Regaiso
‘(Idegonda Pringipessa iF.raxlccsc, che trovasi _parimenti
in Arles grigioniera dl’ guerra. Ma i modn_ genero'sx
usati da Costantino nell’ assicurarla \ch’e la rimettereb-
pe sul trono degli- Avi suoi consorte d’ Ascarico detei-
minano .[ldegonda per gratitudine a renderlo istrutt>
della trama che minacciava i suqi giorni.

Volendo pero Costanting cogliere Massimiano nella

pienezza-del suo delitto fa ‘cologal‘e nel proprio lettol,
assopitd da  un possente nargotico wun \Cen'turrone gid
condannato a morte, e deposte sul proprio tavolo le
jusegne [mperiali si sottrae al pericolo deludendo per
tsl modo I assassino. !
" Di fatti Massimiano penetra nell’ appartamsnto par-
ticolare~di) Costantino ; pugnala il Centurione nel letco
di Cesare, poscia col ferro grondante Ji sangue, vestic:
le supreme insegne corre per vendicarsi d’lldegonda.
Ma in un momento un grido generale annunzia la
comparsa di Costantino. Massimiano vola atterrito per
oppor resistenza, € vi trova la morte; Ildegonda allor
liberata di nuovo torna con Ascarico nei proprj stati.

La cagione principale che mi h4 determinato a scie~
gliere quest’ episodio della vita di Costantino fu quella
the mi presentava nel cararrere di Fasuta, e d’ lldegon-
da il modo di addempiere alla prescrizione d introdur
nel mio dramma due prime Attrici a perferta vicenda.

Sa il ciclo con qual giudizio vorrad onorarmi alcan
rigido censore teatrale, ch’ usa-tal volra, anco in preven-
zione (*) di fabbricare nella sua atrabiliare officina articoli
jlon so quanto sensati, ma il pit delle volte senza dubbio
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murbani, Siccome pero il rispondere a questi sarey
un: perdere il rauno ed il sapone cosi pazientemep,,
staro aspettando la mia condanna, facile a Pronunzi,

si d’ un lavoro mostruoso di sua natura, come fu st |
pre un Dramma per musica: e mettendomi sottg l’e-

gida di qualche altro maritamente Felice' Autore
seppe con modi energici far rispettare i proprj t’a
ti, confido; che’ Ia- ricordanza di questo’ fatto yerry
ottemrermi  anche presso: di lui, se non [qualche
di considerazione, qualche: riguardo almeno ope
eivile  di cui I’indulgenza del Veneto® Pubblico:
sempre - cortese.
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(*) Vedi il Censore dei Teatri 25. Aprile 183g,.

NB. I wersi virgolati vengono ommessi per brevits
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COSTANTINO [mperatore
Sig. Bonfigli Lorenzo.

Primo Tenore di:Camera e Cappella di S. 4. R,
¢ Infante di Spagna Duce di Lucca .

pausTA di lui Moglie
Sig. Carradori Allan Rosalbina .
MASSIMIANO :
Sig- Pellegrini Giulio .
Cantante i Camera e Cappelle di S. M. il Re
' di Baviera. ;
{zDEGONDA Principessa Francese prigioniera
Sig. Grisi Giuditta .
AscaRico Pringipe Francese -prigioniere
Sig. Lorenzani Albina. "
sprei0 Capitano Romano amico di Massimiane
Sig. Antoldi Gaerano .
progo Capitano Consigliere di Costantino
Sig. Rainieri Pocchini Cavalieri.

€antori- Romani
Prigionieri Franchi.

Cort di Romani
Guardie Cesaree

Littori, Atleti, Pugillatori, Soldati Pretoriani,
e Centurioni.

La Scena ¢ .in Arles.

Altra Prima Donna - VILLIAM DEBRETON .
Altro Primo Musico - PELLEGRINI CLEMENTINA.

Jaestro al Cembala e Direttore de’ Cori
Sig. CARCANO LUIGI.




Alaestro ¢ Direttore dell’ Opera 5
e Capo Orchestra
Sig. TONASSI PIETRO -
Primo Violino de¢’ Balli
Sig. CAPITANIO GEROLAMO .-
“Prima Vibla'
'Sig. GISONI. ANGELO
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Sig. BRUNO IGNAZIO .
. Primo Coritrabasso
Sig. FORLICO GIUSEFPE.:
~ Primo Flauto
Sig. SCAPOLO ANGELO.
_ Primb Ohoé
Siz.. PreHl LUIGT .
Primo Clarinetlo
Sigi. SALIERT GEROLAMO.
‘Primi’ Fagotti

Sig. TERREN' GIO: BATTISTA . . DAzz1| VINCENZO »

Primo Corng
Sig.- ZIEFRA ANTONIO »
Gt Jaietey
Suggeritgre
_ Sig. FAVKETTO ANGELO.
. Pittore delle Scene
Sio. GIANNI GIOVANNI di Firenze.
Macchinista
" 'Sig. ZECCHINI ANTONIO.
- Pestiariste. ..
Signori GUARIGLIA € CALUSSI.
i Attrezzista )
Sig. GALLINA PIETRO.
Copisteria di Musica
Presso il Signor CAMILLO QUERCE:
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA .
Giande atrio terteno’ con drcate nel fondo che metto-

o un regio cortile; dal quale s’ introducono varj
Duci Romanl « : ;

Dalp intermo della Regia sortird MASSTMIANO ¥’

CoRO.

v v £ «
C’ara patria, invitta Roma
Presto a te farem riforno,
Di te degni il crine adorno
T’ offrirent’ di nuovi allor .
Torna alfin’ la Gallia doima
Di tue leggi sotto il freno
Costantin vaina’ dal Reno , o
s D’ Ascarico vincitar. (apparisce Massim.
MiAs.Qual tumalto! di gioja ! é che! dal campo
Torna otnai Costanzin di nuaovi allori
Cinto la frohte altexa?: - &
e ( ton dispiticevole SOrpresa
(Freme 1 almi atterrifa entto il mio seno
o' sul labbro, e nel cor mortal veleno.)
(‘Sperai vicip, ma invano
il fin' de’rorti miei
Voi mi tradiste o Dei
Son piu ‘infelice ancor .
Sento upa ferrea mano
Che il fof mi cerca, e preme;
Perisca’ almeno insieme ;
€ol vinto, il vincitor: )




La tromba guerriera
' Devera allagloriy
Col suon di Yittoria
Ad Arli §’avanzg, (n tuono d*
( Delusa speranza —~
Fatale destin ! )
Il Duce & vicin
Odi lungi lo squillo ?
s’ odo ; j
o/ 1 sgmg 'd no le frombe di lontap,
Senti il plauso giulivo ?
{ ( Oh tormento. )
€hi non arde 3 quest’ inno guerriero
Della gloria non sente P impero,
Roma figlia del Dio della gucrra,
La,Regin‘,u tu sei della terra
De’ tuoi figli al fulgor delle spade
Cadon vinte remote contrade
Cede il mondo  dej forei al valor.
( Torna Jieto abborrito guerriero
Non godrai lunghi giorni ¢’ impero ;
Se fuggisti aj perigli di guerra :
A!fr_o brando trarrarei sotterra .
Gla’. il farore che |2 alma m’invade
De tu,oi schiavi non conta Je spade
Ta m hai tolto del scertro gli onora.)
(1 gizia Ro{;umi escono dall’ atrio » Massi-
iano ritornando nelly 1
€ uscite incontra Se}gio 'Reggzal r

esultany,

SCENA 'I1.

SERGIO, e Massrmiano,

(tutta questa scena si farg ireaspesi
AN (i L ! e com circaspezione
Mas. -Giu.ng.l, S.erglo‘, opportun. Dj Cos.:antinop
- SE] VIZINO il ritorpo 2
>3- Lieta fama I’ annungzijy in i
A eta fan uesto giorno;
AS. Lodj tu al par di me? S e

9

sgr. Che mai favelli? ( c'on.qualche SOYpresa .
Mas, Primo fra i Duci tu, non giaci or forse o
[n neghitoso f)bho?_Scuotltx; €. tempo
[ prischi torti ve\ndxcar.-R{immema 5
Che Fausta un di stata saria tua sposa,
Se la destra otrgogliosa i
Non la volea di Costantin, che il trono
Di Roma mi rapi.

Perche spietato

SER. . . . ~ 2o %)
Tenti riaprir la mia ferita:

Sangue,
»» Oh se in te fosse
( fissando Sergio .

S,
Che stillasse vorrei. -

,, Fiamma d’intenso amor, , :
SER. »» Al che pur troppo
,» Ardo e mi struggo aacor, - Ma come puoi
Forse ancor macchinar, tu glle pur. sei
Suogero a- Lut, che in questa Reggig il piede
» Ti congesse ripor dal duro esiglio?
Mas. ,, Mai non cangia consiglio. ; :
» Chi ¢ ferito nel cor. Mi tolse :un trono
,, Puo tal-colpa mertar- unqua perdono ?
SER. ., Mi fai tremar. ;
Mas.Se a fidi miei t.unisci. -
Sgombte vedro colla vicina aurora
Le vie del soglio; e tu, se ardisci quelle
D’ un sospirato talamo vedrai;
( Sergio si mostra titubante,
Vacilli ancor? va, nom amasti. mai .
SER. Fermun , G :
Mas. Risolvi, o ch’altra destra io tento
Di men timido Duce. W
SER. E s'ella austera
[ miei voti dispregia? ;
Mas. o . Bssa ¢ mia figlia ;
M’ obbedira . L
SER. . Ma grave ¢ il rischio.
MAS, 0 Adatto
Il guiderdon non ti prometto?
SER. e : AIMOore,
Signoreggia il mio cor.

3
»

2
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MAS. ; ; Dunque. decidi . ,,
SER. M’ abbandono al destin . ;
Mas. Dammi la destra .
' SER. ( Non so doveé son’io. )
Mas. Tempo, e luogo scerrem:. Tj lascio'. Addig

“SCENA IIL Cpartony,

Galleria Reale .-

ILDEGONDA sorA .-

ILb. Che mai sard ! qual da lontan mi $cosse
Pi festoso clambr barbaro syono!
Tornasse forse vincitor dal Reno
" odiato tiran' di' mia. famiglia ?

Fosse vinto: Ascarico?. ..

Schiava in man'd ua nemico., ..

Orba del genitor ... del soglio priva. ..

Se perdo anche il' mio ben forza & ch’ i viva !

; (8" abbandona sopra: ung sedia .
SCENA 1V.
MASSIMIANG ‘€ DETTA ,
Mas. Ildegonda infelicé

Stirpe de”Franchi Re ! .
ILD. e Chi sei che ardisci

Penetrar Je mie stanze!

Mas. . : " Un uonr che sente
Di tua sorte pietade.

Io Ia ricuso
Se d’un nemico & dono. ;
MAs. Massimian non conosci, io ti perdong.
ILD. Che pretendi da me?

t

Mas. Trarti una volta,
Dal peggior dei tiranni . :

ILD. E sei Roman ? o guafddnciolo marcatamente.

(alzandosi _con' impeto.

s Di Regaiso al fatto
'Racapri'ccio d’ orror: vederlo a brani
Lacerar dalle fiere in mezzo ai plausi
] ' feroce. . . y
D’ una plebe ferg S
] A che inumano
"Del genitor al mio pensier fichiami
1l piu barbaro scempio ! ;
}1as. Onde evitar, s¢ il vuoi; da tanto esempio
~ Quel d’ Ascarico:
[LD

Ma

ILD

E che di tu? .. finisci
"Di lacerarmi il cor. Dunque sconfitto.. .
Mas Cadde in poter del vincitor che al carro.
ai lo trarra del suo trionfo avvinto.
1tp. Sospendi per pieta -= Ma che far puote
Inerme donna 'a fronte :
D’ un vigile tirran? i
g, ; Maschil’ valore
Non alberga in tuo core? - -
] ( guardando intorno Cors CiI'cospezione.
Le reggie stanze penetrar tu puol
Ad ogni istante, a tuo talento...
Segui.
Mas. Usa di questo. . (le presenta un_ pugnale.
1LD. lof... (con orrore e titubanza.
A5, ‘ S$i. Parghi.d’un mostro
Un sol colpo la tefra. ,
Non indugiax, 1 afferra : : ;
( porge il pugnale:ad Ildegonda che
loaitiene tremante.
Salva 1’ amante, i giorni tuoi, riprendi
I, avito soglio alfin... :
[LD. Ma dual ti move
{ fissande Massimiano.
Strana ver me cura pietosa? Ad arte
Tenratresti il mio cor? .Romano ‘labbro
So quanto sia di simualar capace, il
Riprendi il ferro, va, lasciami in'pace .
. (getrando @ terrd il pugnale.
Di sedur co’detti tuoi ;
Tenti invan, quell’ dlma altera

ILD.




Son di Roma prigioniera
Ma incapace di’vilta?

Sfoghi pur glit sdegni suoi
Contro me quell’ alma fiera
Se non m’ odi/piu non spera
In ‘altrui.trovar picta.

NEE ?
Non: so. come .a iquesti accenti
Palpitando il cor mi sta.
) Quell” orgoglio: che mi ostenti
Presto in praato cangierd.
v Al 'destin che' ti sovrasta
T*abbandcno, ingrata, addio.

(in atto di partire riprende il fpry

No'... t’arresta ancora... Oh Dio!

Dimmi alfin che mai sara !
MaAs. : A L)
¥edrai quel misero Dovro. quel misero
Coi piedi ayvinto Veder esangue
Al cocchio rapido « Avvinto al cocchio
Del vincitor. . Del vincirot.
Solear ‘la polvere TPracciar la polvere
Non. anco estinto Col propria sangue
Spettacol barbaro Rifugge I’ anima
Che fa terror . A ‘tanto orror.
MAs. “Dunque ancor soffrir potrai?
: (L’ ira omai.le parla al cor.)
1LD, Non parlar, t”intendo assai
Sento' I’ ira in :mezzo al cor,
Vedi, lo stringo. intrepida
Questo tuo ferra, il giuro;
Dell’ oprar; mio sicuro
Ti rends il mio furos.
Con un sol colpo, intrepida
Versa quel sangue impura
Torni a regnar, tel-giurg
., Se yccidi un tradicor . -~
Vado. Tu a me giurasti,
Hai la mia fe ti basti,

(trattenendoly, |

Rammenta il padre eseinto.
I, amante al carroavvinto.
Rallegri quelle cenert
[l tuo. figliale amor.
Vendicherb ,Sly }-:xs:‘gnn
. $poso, € genitor. -- : :
G Sp(zsllh'. r%cn‘tm nei proprj appartamenii,
- " Was. sorte dalla parte opposta.

'SCENA V.
Gran Piazza & Arles.

jonf ; di Costan-

crano trionfalmente le truppe ¢ ;
L precedute da ui Coro di Duct
) o contornato
LIT-

ol fondo € _
Dtin{ con & loro trofel

i (1INO Grrivg § un. carr
mani - COSTANTI i
ft{aolle vinte bandiere . SERGLO ProBo, Ducr,
TORI « :
1o squillo di. bellica  tromba
coro; Fra lo' squillo di. bellica tr 1y
i Costantino il tuo pome rimbomba
Se d’ Astrea sotto il fren delle leggt
Il tuo popol qual, padre sorreggl
Come Giove che i fulmnl scaglia
Sei tremendor nell’ aspra battaglia
Viva il grande, viva il.Duce
Delle Gallie domator.
Coll’ esempio suo conduce
1 figli del valor--atla vittorias
A Costantin sia gloria
Delle Gallie domator. W
* (Costantino scende dal carro.
€0s. Questi vinti trofei; queste di gloria ¢} L
Nuove insegne, € di OnOI‘,.pl‘Odl miei ‘hdu,
Son,del vostro vajor premio condegno , ’
Crispo, Lentulo, Mario, € a t¢ mio Probo
Quanto non degglo, 10 Mmal ! :
6li Eruli, i Goti, 1 Sarmati fe.r0€:1 ‘ .
Poicht piegar la fronte i Belgl, 1 Franchi
Fu due volte domar non lieve impresas
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A voi lode sia ‘resa
Valorosi campioni, illustri figli
Del gran nome di Roma,
La fronda degli eroi v’ orni‘la chioma,
Quanto ¢ graeo al cor del forte
Dopo i bellici perigli
Abbracciar le spose, ‘i figli
Riveder la patria ancor.
La sal campo, in faccia a morte
Tutto spira ardor gu rricro,
Qua si piega al dolce impero
Di natura, € dell’ amor;
E? grato al forte
‘Dopo i perigli
SR T Veder i figh
£ La Patria<ancor.
In faccia a morte
L’ardor gherricro
~Sdegna I’ impero
Del Dio:d amor.
Cos. Ma dov'é I’ amaro bene
Che rallegra il mio pensiero
Perche ‘tarda! a che non viene
; Al mio seno a palpitar?
Cos. Soave giubila CORO: Soave giubilo
Divin contento’
Torna quest’ anima
A inebriar: A consolar.
Di pompa in questo giorno Arles fustegel
I nuovi allor delle viterici .Squadre:
Laa;n convitt, amene danze, € i prischi
Ludi di Romy al ‘popol’ griuti intorno
Spandan la gioja dell’onor latino.
Coro. . Viva il gran Costantino,
Cos. Scrgio ¢’ avanza j e che! qual nel tuo volte
Rammarico v stat = o |
( Che gli' rispondo!
Nel fissarlo mi perdo ¢ mi confondo .)
Cos. ,, Duoltiiforse che al’Reno
» Meco.non desti. prove

‘Coro-

SER.

A\

Dopo il cimentg
Ritorna ‘I’ anima

, Sempr

b
, Serve !
SER. 3

5, Signor
oS-
bl

’ Pin ¢ch

, Contat su te;

Del tuo usato valor ? [o pur giovga

Il Rodano guardar le mal sicure

b e rorbide sponde. : .
mel credi, a sostegno d’un trono
e Dacciar che balenar si vede

i1 suddito amor, Lintatta fede .

Spesso,

Egli mi passa il cor.) Arxbitro ognora
(i fost1 /di me . : S
; » SO quanto possa
-- Fausta che fa?

~ Col padre

ot :
s Nelle sue reggie stanze

lo testé la lasciai.
Cog. Probo , mi segils

FAU.

ei yadasi omai . ;
G ( tutti partono.

SCENA. VI
Gabinetto Reale:.
FAUSTA SOLA ..

Non suol tradirmi il cof .. Appena lsurta
Vidi brillar_la nuova aurora in qe (0}
a salutai foriera =
Bel pit bel de’ miei di. L’ amato sposo
anti cpera? Ogni momentor,
stantin torpera? Ogni mor ik
ggrmi vederlo . .. d abbracciarlo. .. c:h Dio !
Misera me ! sarebbe un sogno il mio!
' Quando verra il mio ben ;
A questo sen - che il brama:
Forse non ode amor:
La voce del mio cor
he ognor *lo chiama. : ;
2 « suono, € Coro di dentro.
Dolce suon forier.d  amore
Si € intese questo €Ore
Basta il nome del mio bene
Perch’io torni a respirar.
Gia ti scorge il jimig pensiero
(ia ti stringo. a questo. petto




Torna presto o mio difetto
Vien quest’ alma a consolar.

SCENA VI{.
PROBO ¢ DETTA .
Pro. Fausta gioisci, in queste soglie arriva
L’ invitts Costantin, * io lo’‘precedo .

FAU. Probo amico dov’&? felice istante
Tutta ¢ in preda al piacer quest’ alma amanre,

SCENA VIII.

' CoSTANTING , MASSIMIANO € DETTI.,

Sento il soave palpity,
Si, che ti stringo at seno
Torna per mie sercho
L? astro a brillar del di.
Or che fra i dolci palpiti
Cara ti stringo al seno
Tuatto & per me sereno
Ogni timor spari.
( Comz poss’ io reprim=re
Le farie ch’ ho nel seno?
Un gelido veleno
Par che my offuschi il di.
Padre." ( wolgendosi verso Myg;,
Signor, ‘
(gli va incontro , ma con freddezza,
M’ abbraccia . 2 )
(abbracciandolo P osserva attentamente,
A
(Ne vi'soggiunge un derto? )
( Ah quando ddl tuo petto
Quell’ alma esaler ?
Mi offende, mi contamina
La sua felicita. ) :

17
( Del padre il torvo aspetto

Jmpallidir mi fa- ) ( fissando Mass,
(Qual rorbido sespetto :
Serpefido’ al cor mi va?)
( Un dubbio sol eonramina
" La mia felicitd, )
( Perché mai destin tiranno
Anco in mezzo-al mio contento
Tu m’astringi ogni momsznto
Nuove insidie 4 paventar?)
Vieni, o sposa, ogn’ empio affanno
Scaccia -.omai da questo core
Scenda un raggio del tuo amore
Ogni nube a .djssi’p'a.r‘
Perché mai destin tiranno
Un sol giorno di conrento
Non: poss’io senza Spavento
Veder lieto a declinar? )
D’ ogni rio crudele affunno
Vada in banda ogni rigore
Dolce gioja, intenso amore
Or cinviti a’ giabilar .
Mas,  ( Ah! desio di regio scanno.
Se mi costi un tal tormento
Tu m’ assisti nel cimento
Finta calma a simular.
Sia per forza, o per inganno
Pur ch’io resti vincitore
Quest’ intre pido mio core
Altro ben non si bramar. )
Cos. Probo, i reca ad Ildegonda, dille
( Fausta a tal comando si scuote.
Ch’jo qui )’ attendo .  Probo parte .
Mas. ; 8> il concedi a parte (a Cost:;
Esser vorrei del fortunato incarco ( Cost. annuisce.
(Si tu corri pria che non pensi. al varco. )
: ( seguita Probo.




SCENA. IX.

¥

FAUSTA e COSTANTINO, indi PROBo,

FAU. E' appena gianto ;aﬁtg

Di lei ti cale, chelsi altera insulta

La possanza di Romad, € quasi .- » il dirlo

groppq grave mi ford :

olei trascari che tanto ti ador ?

. ." . 3 i .0\3,- (a d i

Cos. ,, Che mai dici, mio bzn? Desio _picif:z) o
e ,» Sol mi ‘move 3 parlacle . ; ~

U. : ngr :

: &y sposo!  (saspir
ol ( Mel disse il genitor . ) tsqpirangy
Cos. o : ,, Credimi o Fausta

WY ivo solo per te, cara mi sel .
FAU. ., Ma la schiava regal , pit che non.mert

A D.)mu.no‘ ha~ sul tuo cor. Le sue‘ Catenea

7 T‘L‘J dxscllog:hes‘_ti, in guesta regia istessa
Cos. ,, E' un infclice oppressd. s bl
gAU. ,, Spesso dalla pieta trae vita amore.,

Cos. Fausta m’.offcndi,”e chi pote & ingiusto
- Sospetto Vil piantatti In core 1l d;rdo
Fau. Q.uslllo g:he ti condanna avido sguarda
o l():l]‘r-yf:d:-:rlav; 4 tuoi sospiri, i detti.
Cos: Chi mai mi ti cangio?
Los CH9es ( sempre teneraments,
F ’ : La tua freddezaa. :
.P()s. D’ accusarmi finor non fosti avvezza.
CRo. lldegonda sen vien. . ( Probo chie rito
Cos. Lasciami: Ho duopo i
| ( comandando. con d
Al Seco solo yestar, Fra poco. A
AU, : Intendo:
( Cost. la -persu i
. . . Cost. wade @ parti
Tu mi seacc da te! Vado v frrendo. BRI
( parte con Prob,

scENA X.
|LDEGONDA , € COSTANTINO .
jip. Che si cerca da ma! Di nuovi orrori ‘ :
, ( con fierezs@® -
forse spettatrice?' » .
/ ( Oh! quanto
Bella mi par la sua fierezza. ) M odiy
Ta mal conoscl CGostantin
JED. ’ ; Se speri’
- Di piegarm’x a vilta colle sventure
Sappilo pur, Romano ., :
Poiche Franca SO {0, lo speri invano.
So che qul riedi vincitor che cadde
Vinto Ascarico i tuo pOter ¢ » Satolla
, La tuad parbara set€; & quel del padie
o Vi unisci il sanguc 4’ uno Sposo -
Cos. 4 Ascolta
,, Non mi creder tiran: Legge severa (
,, Schiavo che fugge, © che cospira, dannd
o A Jottar colle fiere, in chiusa arena y
,, Roma, non jo dannai iy :
., Ma_ di,cotanto orror tacciasi omai.
Vive ASCarico, ed a me solo el deve
Quella vita el spirae o il
e ~ Infausto dono. »
Ge avvinto al carro dee guidarti al trono ¢
Cos: lo lo salvai per darti g
Prova suprema 4’ amista . Qua giunto
I suoi lacci sciorrd; sul trono avito
Forse ancor regneraj con Ascarico .
A conoscef impard il tuo nemicos .
LD, o 11 st grande . .+ Ah signor... Vero tu dici?
 (¢on entusiasmo di sorpresa , € [iconoscenz <
¢os. ,, Non mendico yassalii , 10, €€rco amici. (parté
fLp. E questo ¢ il mostro & cui doveva in petto
Configgere un pugnal! ... Salvisiees € come?
Palesero? senza NOMare i rei , :
Vergato un foglio di mia igncta mano

Lo renda accorto del tremendo arcano.
: ( parte in frettas

Ad esser
€os

JLD.




SCENA XI.
1

La gran Piazza 4’ Arles.

Al suono. - di jali
e __E;;?to:% Idtc (;narzqut strumenti , comparis
M me  Pugillatori . t5Cong
dlestro DRANE come) Pugillators preparati pe
r a. Un Coro. di Cantori Romant linp)pe, §
4 recede

untta’nente allt? G‘ual l: aree 2 al

Coro '
Ne‘lfla. palestra Olimpica
o1 o : 1
A Oc_:h’g a pugnar venite
= gesta formidabili
Cel Srande Alcide udite
he dab remoti secoli ’
I;};é:[ma 3 noi. mandy.
A ‘PARTE D&l Co
' ! ! Jx RO,
» Del Tiranno Euristeo sy duri i
% g: fe passar di morte a] rcu;‘amt?!
8] o CHERL) A . 0 .
» F:ln in lz;_reglon- fredds debi'lam;?uo
» EUI?B'eCN”w’ mostri bicorpi ognyy
5 Eb‘l 1 Lreta uccise il Minotau*-rg i
5 5 il gran Leone dalla giubba & 4
opol che inerte langue e
E}torpvqisce il sangue
d anzi tempo accelera
II' passo dell ey, :
Kb SiEtC;)NDA PARTE DEL CoRo.
e kmen.d: colpi di sua mang
s Pef T:ptle Tifeo cadette esangue s
: ’ 5 %
,” A Leme .tleste riprodusse insano:
o 13 11 malti -forme orribil anoge »
o NO"O 'dr Giove': di* tia nobil’ ira ch
e DU’ Grovqm Romani il foco inspira
€ profi sempre amijcy ;
IFu P atile tatica
Dell’ 0zio, e dell’j
el 0zio, e dell’ jzaavia.
E’ figlia la vilty, 3

SCENA XII.

i esce COSTANTINO! con FAUsTA ,

-Juto dai Littor T
Prese MASSIMIANO , e.SERGIO , indil ILDEGONDA .

Cos. Chiari figli di Roma, in finta pugna
valor  prove ‘novelle

Dell’ avito %
Jte lieti a mostrar' Noi pur sarcmo

Testimonj al cimento. = :
Tu stessa!, o Fausta, al vincitore in fronte
L.a corona porrai' . L
Ma lldegondd a ¢he vien? Che vorra mdl:
Di tue falangi, o Cesare
Vidi fra il vivo lampo
Tratto qui in lacci il misero
Duce dellostil campo; = *
La tua pieta non provoco
Domando la tua fe '
( guardandolo dignisosamen
meno fierezza -
Non paventar, 0o, placati
Tutta 1" avrai da me.
Qual torbida caligine
S’ addensa intorno a me. :
( alterandosi:per effetto di gelosia alla
dolce accoglienza di Cost. vErso Iid.
( Per gelosia se irepida
'S0 il mio destin qual’®. )
(fissando disoppiato i moi
( Spero m Wi punto ;- e crepido
Né ben so dir!perche.
Vadasi al Circo: 0 Fausta
Al suol fissi lo sguardo;
Dal cor levami un dardo
13 Spiezati per pield.
- (Oh quale acuto dardo
Ferendo il ‘cox mi va.')

te coaservando

di Fausta .




5 :
feo. e MAs. (11 vigile mio sguardo
- Tradirmi non sapri.)
( i;[u’-’ bello’ quello sguardo
“.“Mel pinge:1a pieta. J Hau
Ser,én;ﬁ q.ufélp cigl io) X ﬁssanda {'austz;
Fa lieto chi t’ ami A
Felice it jbrania
I’ ardente mio cor.
I tumido ciglic -
. Che al pianto mi chiama
Ti: dica se t .ama
I afflicto- mio cor ¢
( Dal trace ‘periglio -
Di barbara: trama .
Salvarlo; sol brama
1l grato miocor, )
(I taute scompiglio
Quest’.anima: yrama
I(\I;)n‘ sa chie si brama
L?opprime il terror. )
( Now teme periglio’
Vendetta chi brama
Al trono: mi chiama
D’ invidia: furor.)

SER.

Cos.
Fav.
XLD':.‘

SER’TM

M As

SCENA " X1if. '

VROEO' con' unt foglio ¢ DETTY.

PrO. Poco' da qul lontano
glbbr un tal foglioy o Cesarey
el digde jgnota mano, =
Che rapida spari.
L : ‘ consegna a Cost. il foglio
€05, 45 g’fonc%r tenta i tuoi',ii(i ,fer.nf o%?cicﬁt; lifaghoa’-‘
» Di chi presso: tj sta, signor'diﬂida‘. > (

( dope letto si turba silenzioso,

. , 2
£ G259 PR ( ﬁs's‘andokéos';
{ Qual cupo silenzio '

1,0 turba all’ istante

It padre tremante
Salvato $ard QUUbiOn, s25ec)

MAs. & SER." 0, Aol PRO- -

Gual cupo silenzio! ( Qual CUPU,S‘}‘,{‘E“Z‘O e
Quel tetr0 sembiante: Si tarba il /ggnante'
Oh come all’ istantes 11 core tremante

TFremare M fx.) Bartendo mii va.

10D i
¢omprendo il silenzio
Che SOT8e all’ jstante
[ amiico. regnante

CorO:
in cupo silenzio
Rimane il Regnante
Di gioja I’ istante :
 Turbandd $i vas
( Chie 1 eftipio s gcopra-
S’ appressa I istante 5
Quel truce sembiante
Sospetto ffii das Yo
Qual & quel batbaro . L
( Scuottendosi dalla sua_iiflessione digwito-
samente Si Colge fissando ogriumno nel
dolto « :
Che mi vuol spetito?
17 acciat colpevole
Vada a impugnat«
& 11 petto intrepido
4 1o gl presento 2
Inerme Césare

( fissando Mas.

Si puo svenar:

4. ( Ol fafo barbaro
Oh mnfio tormento
Ali che il éolpevole
Mi fa tfemar.)!

MAS. ( Ah siz pur batbaro
1. aspro cimento
Non' son-si- debole
Per palpitat.)

( éon Superioritd & animo.
ILD. ( L’ autor coipevole
Del tradimento
In faccia a Cesare
Dovfa tremar. ),

SgR. { O Dei qual barbara

Fresentimento
‘Mi stringe I’ anima
Mi fa tremar. )




a4
Pro. ¢ Coro Oh caso barbaro
Qual tradimente

B2 | ATTO SECONDO

CORO GENERALE. [ SCENA PRIMA.

§"anco 1I'onda in furor di procella i / Atrio terreno.
Vien fremendo con rabido orgoglio,

Quando assalta I’ intrepido scoglio’
Rotta spuma ribalza pel mar.

ASCARICO in catene fra mezzo ad, un Coro
di Guerieri Franche prigioniert.

As,Qui pur vive Ildegondal.. Oh quando stretto
Mi vedra fra catene o :
e L Che mai dira di me! Forse ch’estinto
: i ) ke Gaged
Fine dell 4tto primo. ) T : e
: R ’ Che mal vivo qual son fra laccj reie

\

CoRo.

Son put aspre le ritorte
Del superbo vincitor
Pei campioni dell’ onog

" Meglio ¢ la morte.
Cari figli, amate spose
Quando pilt ci rivedrem?
Chi sa quante piangerem
Ore penose!

As¢,  E’ del forte il pianto indegno
Chiaro segno di viltd :
Quai pel vinto che richiede
In mercede la pieta.
Fissandomi in volto
Conosca I’ amante
Che I’alma costante
In me non cangio:

Che tutto il rigore
D’ avversa fortuna
Ripiena d’amore
Superba sfido,




Cotan*o rigore
1> ayversa fortuna’
DeFranchi. I’ onore
Soffrire non puc.

" SCENA IL

PROEO € DETTOw

Pro. |, Ascarlco Dt
.gsc. % Che Yuoi?
'RO. ! (Y Di CostantmOr
o ,» Vengo per cenno esulta.
SC. R <y Anco al dileggio’
iserbato saro’ Ch’ altro. mi resta
, A bramar che la m)rte’
PRO’ ,, Qual non isperi cangerd tua sorte
n 4y lldegonda vedrai .-
SC. 5 Che' I’ idol mio

» Dato' sarammi mveder? e
Pro. 5 Per ora

» Meco vieni, di pitt dirti non posso;

 Vauol Costantino istesso ;

» Ridonarti la gioja.al core oppresso’.

¢ Sl tutti ;
AsG.,, Una sol vnlm ancora ( gl

»» i riveda: lldegonda e poi si mora

Gabinetto Reale.:
FAL_:STA e COSTANTINb'a.'

Cos. Fausta mel credi, in- Massimian rivive’
L’ odio antico ver me. Ragion di stato
Dalla mia reggia vuol ch?io: I’ allontani.
(in r,ztto di partire.

g, Credi, che invan t? addombra
FAU S > odio del genitor . Ma se pur vuei
)€ fa un cenno di non wvolersi persuade: e

Ch’ esc:

i scorda AnC . colla rivale

C appassionatamente.
Rimmanti in libertd, ¢h’io ti abbandono
Oimso m’ & il trono,
1, aura che qui respiro,

(in atto di disperato risentimento per partme.
Andro col ‘genitor nel 'suo ritiro.
Fermati... ebb«n (esztante) Ti appaghero : Chex resti
e tu il credi mnoccnte'
Miseto lui, s€ pit la destra infida

; | (dzgmtosamente ‘con forza.

Arma contro di me. ¢, acuto sguardo

Spingo del cor fin nei' reccssi estremi, - -

Lo sappia ei pur- - Che si ravveda, o tremi (parte.
faU. Abbian lode ‘gli Dei- Quel cor COMIMOsso

Facil si piega "alla pierd. ‘Pel padre

piu non deggio tremar : d.scmlto e il nembo

Che gli stava sulicapot !

Ma ah che pur troppo a dissipar’ mi xesta

Altra nube pxu densa a me funesta.
(in atbo. di partire.

Cos:

SCENA Iv.

ILDEGONDA € DETTA ;

Itp. Fausta. (con circospezione gua;dando intorno.
FAU. Ta qui! (con sorpr €sa.
1LD. Di Costantmo in ‘traccia

Percorsi invan . \la Reggia . '
Fau. E a me ne vieni

Forse ‘perch’ io ti additi ove trovarlo

Ineservata? (marcato con rapressd gelosid.
1LD. : [noservata & vero

Seco bramo parlar. ( come sopra.




S
. S

F 28 >
AU,
S D’ aly :
i Avrai forse a tl‘attaralt‘o Subbietta
FRIREEG Sk Rig :
U.(Ed osa ancor mmi?e]::ano' pensi: " (con
k ar ta: SChS]‘) ge’luitd

Irp. P NG
‘ ecchd ¢ sdegni? (eon segno g;
€30,

Fau.
Sua ‘Appte
s solerte amisty.
(con jron:
; Ona,

D.
Fay, ' Men
Joi 1o -4Cl vanto.

‘ F‘o‘ . (con, franchy,,

Y ardisci ‘ez,

A me g g; o
= 1 tu dirlo?
o v 2l .(cg, Jorza di risens
2. D’ e P'elche SLUP'.SCF-> ¢ entlmfmo:
e s_c Mava il fiero 01‘0001: '
N i a.ddice alla svén? o
5 :ram omai progura bt
ILp. Nata 21},?“% i mio rigor.,.
] ombra anch’ jo J :
: 1 i0 ¢ i
?of‘r:l altera la sven‘tu;ia o
: mi : e
S '0.oner se alcun conoiyps
F mirlo con risor ol g
(AhcheofmaiAxle ha rite o e |
on ] 4
II' geloso mio fufgrrl)tegno B m'insulg" i
. Fa . <Non ame L e
i . b amette il mio furoy.
e mil invang Frena | 8 !
: € versi invai
i invano
Daj |
acerato co
D i ; otanto barbars
1ty [Dunaue da Jui che b et il cor, i
Fay 4asCld 1 sospetti tuoj 5 ; -
i A »Palesa alfin, e
Fau ok diegsion
: ; Nol deggi
s D_hgx us'e_nto’oh Dig mbo?rr )
. ] g:bo;l arcan tradir?) € %
anne mi lasci :
: sCia, o 7 ‘
i rapix,-mi pg(r'fda Troppo mi oiflélt)x:ﬁ’
533 diquest’ anty on;'la're g nou g o B
Prommi yendicay e L 1‘&;;0 ool
: Dy P ~onra orribile
00 mi so fren;
ar.
« & o (partono.

scENa V.

Sotterraneo . i

MASSIMIANO cautamente St avanZa, ip‘di SERGIOy
_poscie un CORO di Romail .

nto mai tarda Sergio. In questo oscuro
¢ ergasi | ara
Ho dal mio sen sbandita
atura. Oh Deil
A0 10" diverrels
a1t
scende y

MAs. Qua
Asilo del terro
Qacra @ vendetta .

qasi la voce di

Non so quanto num

~ Piu & una figlia il p!

Su questo €or non

Lia voce sua m’ offende

Se parla di pieta -

Ecco Setgio che vien. Qua

§gr. Temo .

Mas. Non ti gmarrir; gual pel nocehiero

Che al ludibrio di venti si abbandona

Col vacillante pin senzd governo.

cpr. Al ! quel foglio fatal . . ‘ )
Mas. Scopre la tramd, ma occulta i nomi almem
SER. Grav’ & il periglio.

Mas. B piu grave il faria dubbio consiglies
Tempo ¢ & oprar.
gpr. Ma & lldegonda al braccio

Non fidasti I’ acciar?
Mas. Se quel mi manca
Altro ne avrd ben pill sicuro; il mio.
5, Col favor della notte
., Le reggie stanze inosscrvato, e solo
,, Penetrero se & altra man non cade

,, Costantino in tal di, Troppo uf so

5, Ha di vita il SOSpEtto,
4 Pria che trascorra, squarcerogli il' pettos. 5,

$kR. B ranto ardir...

Mas. fl tuo stapor perdono.

Ta tion sai cosa sia perder up trono.

,, Nessun complice ‘o bramo all’ alta impresa,

,» Qudndo sol mi vedrai
55 Col ferro uscir, del. caldo sangue intriso

nto tardastie

1 giorno




»
. ,, Al popol presentarmi’y’
,, Proclamato sovrano 'udiy mi voglio:
y» Sarai Preror s io“ficonquisto il soglio,
Presto declina il di; teco qui volli
Aver colloquio estremo; =
Ecco i miei federati. (s’ avanzanoifederqi; Rom
SER. i(locperslui gremot). cion
Mas. Fra quest’-inospiti
Cupi recessi
Venite o miseri
Da- un .empio oppressi
Vendett’ acerrima
Meco a- giurar -
SER. Snudate intrepidi i Coro. Giuriam> intrepidi
I vostri acciar, Sui noseri acciar,
(snudando lo spady,

SER. * Con man sacriliga
De nostri Numi
Profana i tempj
Vende i profumi
Ad altre incognito
Nume stranier .
Profana i tempj
Vende i profumi
Ad altro incognito
Nume stranier.,'
MAs. Quel empio esanime CORO Quel empio esanime
Fate cader. "Dovra cader.
Mas, Le prime tenebre ;
Che sorgeranno
Detl’ onta orribile
Del nostro danno
Eterne coprano
Chi fu I’ autor.
SER. Al cor i, parlino Core Nostr’ alme anelano
Vendetta, onor . Vendetta, onor.
. Mas. : L’ odiata vittima
Presto cadra.
Mas. Silenzio, : ;
_ E fedelta. SER. ¢ Coro E. fedelta.
(tutti si separgno rimettendo le proprie spade nel fodero.

SER..e CORo: Cadra,

"SCENA VI.

: : .Gabinetto 'Reale.

FAUSTA, € MASSIMIANO,

FAU. Quanto tardo\per me declina iI’ _giorno?
" Un presaggio fatal sempre ho‘ 4’ intorna,
M s, Posso qui teco o figlia » ‘
Libero favelar? s . o '
" (con inquictudine € massind CircOSpezions:
s siam soli . : e ;
ﬁ‘fs'ffgﬁ;“ jl padre tuo, quant’ io _purlg amo?
pau. Che mi chiedi o Signor? dove sinora
" Ragion avesti a dubitar B _
Mas: < i
Dimmi se 1 giorni mier -
Stasse in e di salvar? ol
FAU. : Che' non' farei,
La yita mia... A
Mas. Dz un detto :
Se dipendesse il mio mOIIL, saprgeist;,
Frenarlo jn petto ad ogal €Osto s
; 5 Padre...
Tu mi guardi cosi ¢’ io tutta gelo :
Di mortale sudor. ( marcato £ssa.
MaS. Raminenta un detto
Puo costarmi la vica, a te I'enore.
FAU. Spiegati per picta mi fai terrorce
Mas. )’ obbedirmi promettis
FAU. To!,. si.
MaAs. M’ ascolta.
Nel pit fitto silenzio ‘della notte
Fa che socchiusa la segreta porta .
M’ apra il ‘varco alla stanza OVE X1pOSdu...
Fau. Costantino vuoi dir!... a cul son sposa.
Mas. E figlia a me pria non lo fosti, € il sei !
Fav. Che ‘prerendi mai far!,. Eterni 'Dc;! ; 4
,, Deh per pieta... possibil mai! dagli occhi
5 Vibri il foco 'del- cor.

FAU




-5 Vano il distormi dal proposto savig
: ( ra obbedirmi oppur la morte mia,
2445, Liste presago hovil cory ahche prevedg
» A qual eccisso nimista feroce
5 Furibondo ti spinge.

= 58]

Queste lagrime mie, queste mortali
ABgoscie del mio cuor valgan ...
o 4y ik 7 Mi Iascia .
AU. Le tue ginocchia afferrerd, strapparmi
Non potra che la morte. !
i (in atto di gettarsele az
FOB S

A, Utla, sulleva,
(04

Dpiedi;
I vigili custodi, al lor cospett
Paleseromwi io stesso

: Coiciie mourto mi vuois

AU.,y A non mai, : ;
S Dunque taci. Il mijo comando’
» Pensa fida esegair, o ch’io mi uccido
» e rifiuti, o s il tuo labbro & infido,

“4U.,, Lassa ! qual nuovo orror!

/ Cesare arriva !
e guardando da ung parie,
Ti /ricomponi j a sospettar non tarda 5
. Chi mul siede sul trono:
ZAU. Santi ‘Numi pieta. Dove mai sonoy

SCENA. VIL

CoSTANTING, GUARDIE, €' DETT .

<05. Amica del mio ‘cor, perchd lontana
'{‘antu Starti da me? concedo al padre
(}-‘LLI‘[G, hon gia tutti gli affetri rwoi.
o ,j{airda:m,... ¢ chie ... quasi parlir non puoi?
“AU. Signor., | J
M}AS.F' S La scusa, un violento afferto
iglio. d’alma gentil, I'agita e preme;
. Io ne son Ia cagion. . '
1A T 3 t
Fau. Pur troppo.

Oscuri,
S g it TE AR
nar giorni volea
tranquilli ‘me giorni. .
iM;we dal fasto della reggia, e il soffri
16 = i
[lun?xi alfin dal sospetto. . i
L funestar del mio commiato i detti.
Pderché in oggi: partir se tl ridono  (
Cos.
Tarta 2

MA

grazid mia? Pregalo a nloizmé v
Del tuo sposo a re_star. ‘Pad]re clemen ‘
Non lasciera la figlia sua dolente.
Ah se¢ al suon di quesci aceentt

Non ti scuotl -0 pa‘d‘;{alamam

Posso dir ben io ci

Divien sordo allzj. pietd -

Se non curi i miet Jame!

? g alro affetto, £ gopsisid
3 Tu - vedrai la proprid fxg,ha
:z Che al tuo 'pied,{: MOTIr .

Se resiste a quel lamentt e )

Pt Qual pensier mdl lo.consig l?;l:’
Duro ha il cor CF’U\APCK' tal fighig
Nogn. ascclta la. pictd.

" Quel torbido sguardo
“Che spira ferxar,
Qual fiera rempesta
Mi desta-nel cor.
Se paflo, se tardo
Son  barbara ognor
Ho U alma che gems
Che freme & Orror.

Incerto lo sguardo
Ha pien di dolor,
Qual fiera tempesta
Le desta terror!

Dolce $poso nel tuo senag

'Son costretta-a palpitara, o
Padre ingrato un_guardo alm=a0.y
Ti commova il mio peaar.

Della mia tiranna. sorte
Non'si di maggior tormento. .
Quel ¢ io provo, quel caia o
Non lo posso & vOl SPICgAt.

FAU.




Qual barbara sorte
Qual fiero' tormentg
Che affinno cru‘ent()’9
La fa lagtimar,

SCENA VIII. /
Galleria R ale,

- ‘ COSTANTING incontrandosi cor’ Progo .,
Ploisoi,Pgto bO‘_t avinza y ebben’ doy’ & Ascarico ? ='
© ota nelle reggie sale'i cenn; tuoj
Attendendo o Signor .
Cos. 5

g . Ile sue: i
Sieno’ disciolte., catene

PRo. / : '
5 Oh' sempre grande, oh
Y0so, in te gia sple
. oI’ raggio Superno
= vor raggi perno’,
Ecrl'“ favore 4" un' Dio chiaro discerno.
(gl veglia sui miei di grato’ mj '
g» Sua possanza: occultg 2
» T con gioja: perdono’ g ¢
B gio : ch
Pro. E 1l Centurion ch
Omicida: portd sul

foi i m’ insulta ,
¢ la rapace destra
Sacerdote ?'
B
e gella legge al rigor, F‘: che il S:g] i
Sl o ; uerrierg
,7 QL;,al ) vmt'o‘ teste conosca e dpprenda
i maggio al valor da noj g renda

( Pro. parte

Cos..

SCENA 1X,

0 ‘C()STANTINO‘ solo, indi ILDEGOND 4
Cos, Tox:m la Franca Schiava
llsn hbgrtade ad Ascarico Sposa
0sa 2. .. lo deggig: %
P};Ysam lo degg:o? al suo dover ripelle
i Ppo il cor vi Stopporrebbe.. . ig: s
Nel lasciarla 4n tormento : e
gn angoscia ‘mortal . ., ove trascorri
Bostantmo infelice? ¢ di te inhdegno
a8sc ar. Vi
=0 affetto volgar, Vincasi,.; oh Dio!

35
i ¢ i unto! Ove son o ¥
¢ in qual puntod O W
gt ( in atto di partire.

- el +9
LD. Si i sfugsli s 9
fip. Signor M ST v fuggir ? € inganni
€0S- 3 atd .
! yi agitatd ¢
7 S“mb & B et o
ILD- Che ti molesta y
bramar.? i
! La tua salvezza .
JD: el i B come mai?...
i salvezza ! e b
Cos. La mid $8 Si attenta
ILD-

0S. : i
Che ti restd a

. wissimiano ai giorai €uor. .
oo i Quel foglio?..«

Cos. : e
. o istrusse. abbastanzae . o
e Alma sublime

[LD.
3 tud manses Y
e g " Forza & che il dica

h Non cotiosci, tu appien lg tua nemicas
Cos. Si che ti apprezzo O cara

pit della vita miav Tu now :congtsl.cxs(li‘
i il cor di' Costanting, non -sa i
gggiegﬁmulto cradel s~ (che parlo io mail) -
Va, ti rendo, € patria, € trolo, .
Torna in braccio a chi t’adora
Dimmi sol, se madi talora
Di me il cor ti¥parlesa.
Se or mi rendi e-patria, € trono,.
Se saro.di chi/m’adoray ;
Non temer ch’io scordi un’ora
il ‘tuo cor, la tua pieta.
Cos. Ta saprai sul franco suolo’
Rammentarti dncor di me? © > .
, ( con aria di tenera, soddisfazioné.
ILD, Non m’offenda un dubbio solo
T’ assicura di mia-fe. :
Cos. Torna a ripetere 1LD. Sempre‘ ripetere
Si cari accenti, Si grati ac,cenn’
Non sai quai susciti Sapra qeil estasi.
Dolci contenti De’ suoi ‘contenti
In cor d’ un misero- Quest’ alma memore
Al par di me. Lungi da te.




n‘ %
Cos. Va... fuggi... mi lascia,
ILD. .« Mi scaccl? .
€os. o o Noiresta s, & s ot
1Lp. Qual sorte funesta Cos. Oh sorte funesta
Ti fa deiirar? Doverti. Jasciay .
ILD. Cos.

oS54

Prima ch’io partastringerti . Pria che tu Parta stringeyy 4

Possa. una volta al seno,
Oh Dio qual nuovo palpita
Mi fai nel cor provar,

SCENA ' X.
Fausra vieneda una parte con MaAsserrr AN, Sn1g
Dall’ altia parte giunge AsCARICO con il

FAy,,.. T ho pur eoito, ingrato sposo,
Asc, Che. veggtio s i
1LDp, Chi*mai s avanza !
Cos. Quale ardir ! qual tracotanza !
Fau.e Asc. Questa ¢ dunque: la costanza
Lia promessa ‘fedelty ?
ILD. e Cos. Non: tacciarmi o’ incostanza
Di tradita fedelta .
SER. (Fra il timor e la speranza
G Palpitando. il .cor mi sti.)
Mas, (Faga alhn la-mia filanza -
In tal giorbo:siivedra. )
PRro, ( Giusto Dio ! ja :mia fidanza
. Tutra popgo in; tua bontd . )
Cos. Tema ognun.di mia possanza
L’ oltraggiata autorita .
FAU. 1LD., ASC. SER.
Gid s’ offusca il mio, pensiero
Mille smanie ho intorno al core
Sudo... gelo, pil non spero
La mia pdce ritrovar.
Gia s’ offusca-il suo pensiero
Mille smanie ha intorno al core;
1l prestiggio del Swo. impero
Incomingia a vacillar.

s & offusca il mio pensiere
G’g/lisugimahie ho intexj}lolzi_l core
gando un raggio lusinghiero

i vedra su noi b.n,llgtr 5
Ingra,th) inganni . ~
: Crudele . ;
% Deh cessa,

Fav. 1LD. Cos. AsC.: SER. PRO,

olmo 4 affannt
Ne(lzucest’ anima Oppressa
Smarrita - avvilita
Non pud respirar.

Nel colmo d? affanni
Quell anima _oppressa. <
Smarrita - avvilita
La vedo tremar,

TuTTI ,
Affetti tiranni i
" Che il cor mi agitate

T’ tempo, cessate
Dal farmi penar.

)

Tine dell’ Ao secondo,




ATTO TERZG

SCENA PRIMA .

Camera particolare :
pgr;gg[l.:ri di. Costantino con gy
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laterale. Une porgq)

el RO '
. & atto & deciso’ 1 esse
e ciso’ alfin.c I’ ' cradele’
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ol Mblmv‘.nz‘a ad insultare avriva,
7 (/,'afs:‘m]an 5 (RO T bast: Wa.
Faper” grorni tramagt di - tua: = i
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s 51 guﬂu minaccie. Ol Dig’ o
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S : i pensier mio.’
ug@rqo Dio che rrfbderf'r .
g0l terre j
Bl restre evento
; [?aSi;:! in tal cimento'
miei guidar.

Pote’ prestar ms
Ote prestar mano’
Gelo d’orror, 2

SCENA II,

PRoBo’f‘ iSCe con’ e G d

€SC e Guardie Ce

' ¢ con le sue Guardie Cesaree | p :
e dall’ arcovg,

COS ECCO Pr W ¥ ;
: obo’ che siunge. Ebhen:

S0t nge. { S
Pro. Del possente narcor é’; : lpelgirtloflompzsn?,

ke sta chiygy

P non 13
Jmimersa. 5
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Cos.
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¢os.

CoRO

Cos.

scia temertnell€ tue piume’
:ace nel. profondo sonno

o1
pata vittima. :
. iy i Fausta
_, Qual contezzd mi dai? L aa
s Poiche del padre

un’ vano plorax lasgio le stanze.
‘priva de’sensis
,, Ah si soccorra

5 Dopg
5 Cadde
: ‘ . (:Come in GLLO. di’ partire:
., Fide ancelle’ di lei pietosd g R )
(trattenendo Cost.’
, Han, non femers y ai e,
5 (Perchc non posso’ al seno
 Stringerla, dirles io T p"er\doifo _appieno
,» Riconosco quel ‘¢or, ROV g capace
,, Di delitto iquell’ alma) Massimiano
,, 1L colpevol sol &, == Ma s€ qui il colgo . g
(in atto' di riflessione:’

¢ di mia vendetta, alcuno
mi di rancore antico.’
o’ nemico.

5 Sotto I’ accia
,, Porria tacciar
., Reo di stato si ntostri il m
{Jeponjam: queste insegne, :
depone. 8 U tavolo 1@ sud
; imperiale.

Questo’ m3ato supremo ,

Corra’ pitt certo al su0 delitto’ estremo.

Ty raccogli i miei fidi § all’ improvyiso

5 i : ( verso” Probos

benday € il manto’

Piomberem sal ribelle : L
Che me credendo dal suo ferro estinto
Gadra in faccia di Rowma o morto, O vinto.

Se voi fidi a me saretes
Nel' sensier della: mia SOrtey
Chi volea: darmi 1a morte
Da voi morte ‘Lroveid.

Nopr temeér avid la fiiorte
Ghi a tua Vit attenteras

Un’ almia benefica
‘Propizia mia stella




In tanta procella
. Mi volle salvar.
Dolcissima immagine
Fin tanto che ho vita
In core scolpira
Ti voglio 'serbar
Al Signor, che pii tardi? ti scosta,
Massimiano ch’ estinto ti brama
A compir la sua perfila trama
Chi 'sa' forse, \qlii presto verra.
Gia I’ ora s affrettd
“Dell’ aspro cimento,
Si vada, mi sento
Dei rischi maggior.
La face 'tremenda
Di giusta vendetta
¢ Sia.quglla ¢hel splenda
In tanto terror.
f.a face tremenda
Fatal di vendetta’
<€ inflammi ¢i accenda
~ Di giusto furor.
(Probo parte con wvarie guardie da u

20 na parte
Costantino coll’ altra entra nell’ arcovalf

' CorRO
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SCENA III.

Massiviano solo esce dalla porta secreta e dopoaver
osservato attentamente d’intorno la richiude.

(Mas. va a spiare sul principio dell’ arcova
L% la sua wvittima dorme.
Tutto ¢ silenzio. [ mio nemico dorms
§tmno estremo 'di morte. ;
E;,ccomi presso al mio trionfo. Questo
P:J\z‘il fia @’ inﬁda, donna il brazcio imbelle,
Luesto” non fallira -- Pugnal tremendo
i ( spuda ‘il pugnale,

Che per taoti anni i ritenni in serpo

3
< colpi Costantin superbo -
Cad2 2 855 o le nell? arcova, poco: 4ope
Mas. entra col pugna Ay icen 1o
sorte col ferro nsanrgun P
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~ndicato, nel suo sa 5
Son vend! Ron;?- I oppressor: Tt colgo - A
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SCENA IV.

Lu‘ogO' remoto del Palazzo Realeat

[LDECONDA sold-

) 50 ru 47 armi, di grida
1 confuso rumor i
%Lcll’dllll' mi parve da lontan ! Qutl :‘é{;na
Alto lo spirto’ della notte,m«ze‘u !
Pormon: sifenti le create L
par che tu sola col divin g
Teoli placida luna: - o i s
¥iegsa1§ta il mio CO¥» s« ‘51 3 -’Y.'*m;ox‘;glxto..
Ma quei giorni passat del mio
ra felice allory : 1
? Che assisa- al fresco margine:
Del mormoraite X0,
Gli affetti dolct € teneri
lo ti pingea d amor
€ol canto mio- ol
Tutta or m’ ingombra atro pensier ;. pavento
> siagurey
Sempre NuUOVE SCI4ZUIE, ‘ et
Parmi sempre veder Flo.mbar la
y 237 . di facl
non erraie.. di 1a g
1z}zwanza: uno splendor. Stelle ! ?el"vxene‘
Ascarico il mio ben fra ree catene!




A 43
CiN T SORNAC N L or0 (di_de_n.t.ro) Prodi amici le spade imbrandite
L LOROATE viassimiano il-yibelle ‘punite. r el
: orida! S’acorra. (in‘atto di
Quali gridal 5 acors n'atto di partire.
JLp. Parla.., che fu? i M;;S- ; - Che sentoil KEEREORE (¢ 7 7
St Miseri noi ¥ inon vive - iy, ISLBR Al signor, Costantin non & Spento.
o "Pily Costantin. ! SER. e | (escendo in fretta.
ILp, C R AhY che i prevedi Come! g (estremamente sorpreso.
< AsC. L hms £ i Ei oiac Mgs. SR TRl stY {ad Ascarico con gioja.
IL" Sotto 1l ferro assassin. i ] 'IALSCV . (ad Iidegounda.
7 Riconosco 1 Ri: Massimiang ILD.
¢ a mano. = o ' C.
E tuadiioy g ; : 1LD. 1:".‘;0 ; 55
Asc. Non sazio il traditor di sansye Mas. (Qual m’assale tortale spaveato! .
Al carcere mi danna. Eccolo, ei StEsso , (parte precipitosamente €on Sergio, € i suol seguacs
Wit s i i . * ‘pochi restando @ custoduré Ild. ed Asc.”
A si vada'al trienfo, 0-a morit. )
Forse' il fato ci serba a glOik. ]
Se al fervor de’ voti _ﬂfﬂejll ;
i ci : ‘La piera del ciel che imploro
Mas. Si circondi costei. ! Rispondesse 0 mio Lesoro
v( alcune guardie si avvicinano q) I Noi -sarem felici aacor. = **
L’ ' Batharo,i€-questa . odnios Sempre in mezzo alla'sciaghra -
M alba fatal del tuo novello impero? " Fra I’orror delld procelfa: -
; As.l;e(g,p la fé chid mi sirbasti in vero. Con un raggio amica stella
AED. Arrossisco’ di me, d’ gvere unquance Confortava questo €ore’ = ° :
11 S50 agh inganal taoi. . CURRT T G sente strepito &2 arm.
=8 )Efer brev’ orafianco ‘aryossirtu ‘pu‘oi Ferver la pugha parmi = - :
flcnfl",rz_igion mi ‘renderai supévba  Senti il frastuon dell’ armi? (ad dscarico.
Dell oprar tuo: spél)té.-eé tolai ‘che davzi‘ Sotto 1’ acciar terribile -
LD Omagglo alla beled, scotno all’ vaore. Cadesse il traditor.
A0, Brena“quel Jabbro: Al tu mi desti orrore. ; - b
o SCENa ViL.

ASCARICO in ferri, ciréondato da guardie, e dey
G S L

Ch’ ei viva?

; ' Qh contento! -

( Fretie Tempio &ir0s spavento)
AR s (osservando Massimicno.

o SQENA VL.
Massivran con segisido d” armasi, colle insegne

2 NS . . lLD'
o .lmpe;-gétgr € detti, indi SEBGIO .

ILD.

D(gl caldo ‘sangaé ‘intriso

nuda- il pugnal tremendo \ riose,

D e Defilano le pruppe vittoriose, di Costantino,

Lt o (accostandosi -ad . Ascarico. g (‘;‘QSTAN'TINO e o
No non mi fai cremar. . . -

< iAccoppty bmai: dud victimes ILp, Ma che vedo, con pompa guerriera

e Vien la turba di glotialforiera .

" Pria chEodel ciel: 1a folgore o Bt e -
Tingiunga @ sovesciaric | o ' Pl B




ILD.‘(. E I’indegno?
Coxo. Deluso spird{
, Credendo Cesare
55 Sacrxﬁcar
, Al Centurion dannato a estrema sorte
La man: del peifido
, Diede la morte
Ma alfin cadette esanime’
sotto del nostro acciar.
ﬁLD. Se_disciolte. le’ catene
Ta mi rendi al mio tesoro
Nel veder le patrie arene
1. alma alfin: respirera.
Del rigor dele sue pene
~ Per te allor si scordera.
Se, disciolte le catene
Meco torni, 0O mio tesoro
Riveder le patrie arene
Qual piacer per noi sara ;
Del rigor di tante pene
I’ alma mia si scordera.
Sciolte omai le sue catene,
Si, ©i rendo al tuo tesoroy
Al veder le patrie arene
1.’ alma tua lieta sara,
E il rigor di tante pene
Col suo ben scordar sapri.

CoRo GENERALE

Del nembo orribile
Squarciata: it veloy
Sorride il cielo,
Placasi il' mar.

FIN E.




